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Mentre aumenta il ricorso alla cassa integrazione, oramai vicino ai dati record del 1993, le imprese denunciano una stretta al credito che, di fatto, impedisce loro di continuare a produrre. 
Va inoltre evidenziato che, per la persistenza di squilibri regionali e la disomogeneità dei modelli di sviluppo locale, i diversi scenari potranno avere un impatto molto differenziato sul territorio nazionale. Se, da un lato, le imprese del Sud - e nello specifico l’economia della Sicilia - appaiono meno “attrezzate” a reagire all’impatto negativo della crisi rispetto alle imprese del Centro-Nord,

dall’altro le stesse caratteristiche del modello di sviluppo di molte realtà meridionali potrebbero mitigare nel breve periodo gli effetti di un possibile prolungamento della congiuntura negativa. Le principali motivazioni di un simile scenario per il Mezzogiorno possono essere riassunte in:

• una più bassa propensione alle esportazioni del tessuto imprenditoriale, che

espone questa area in misura sensibilmente più contenuta di altre alla turbolenza

dei mercati internazionali;

• un minore peso del settore manifatturiero e una maggiore rilevanza del commercio

e della Pubblica Amministrazione nella formazione del PIL, con un’importanza

superiore dei consumi interni nella formazione della domanda aggregata;

• più difficili rapporti tra imprese e sistema creditizio, a causa di maggiori garanzie

richieste e un più elevato costo del denaro.

Il mix di questi fattori macroeconomici, in relazione al modello di sviluppo e alle caratteristiche produttive, avrà nel breve periodo una sorta di effetto “moltiplicatore”: rispetto ad altre aree, potrà attenuare in Sicilia le conseguenze di una più lunga fase di crisi ma, al contempo, potrà rappresentare un vincolo tale da limitare (nei tempi e nell’intensità) l’aggancio a una svolta positivo

del ciclo. A seconda del modello di sviluppo locale, differente sarà pertanto l’impatto che le inversioni del ciclo economico nazionale e internazionale avranno sulla crescita del PIL. Da un punto di vista dei trend congiunturali, potremmo definire la situazione italiana dicotomica, con, da un lato, le province “trainanti” che condizionano e determinano i trend e, dall’altro, un consistente gruppo di province (soprattutto acicliche) che potremmo definire “neutrali” rispetto alla determinazione del ciclo economico nazionale. Una situazione che, peraltro, può rendere estremamente differenziato (pur a parità di condizioni) l’impatto della politica economica su scala territoriale, sia per intensità che per tempi di attuazione. Nello specifico, le province del primo gruppo (manifatturiere ed esportatrici), devono alle caratteristiche del modello di sviluppo, come si è fatto cenno sopra, la principale motivazione della maggiore esposizione alla crisi. Esse sono realtà locali dove il settore manifatturiero ha un peso prevalente nella formazione del PIL rispetto

al resto d’Italia, con una conseguente forte propensione alle esportazioni che, negli

ultimi anni, hanno visto negli emergenti mercati dell’Est (in particolare per le

province del Nord Est) un importante punto di riferimento. Nel secondo raggruppamento è  invece rappresentata, tra gli altri, la Sicilia. Si tratta di un territorio che ha conosciuto, mediamente, un modello di sviluppo più “conservativo” e chiuso nel proprio “perimetro”. Un percorso di crescita caratterizzato da un’elevata presenza della filiera agroalimentare e da attività terziarie (anche turistiche) e, soprattutto, di matrice pubblica, con un valore aggiunto del totale dei servizi superiore al 75% (contro il 71,4% in Italia)4. Le imprese, quindi, avranno un impatto recessivo “mitigato” dal fatto che l’economia di mercato, aperta verso l’estero, ha un peso minore rispetto a quella pubblica e chiusa sul mercato interno. È il caso della maggior parte delle province siciliane dove l’economia pubblica supera il 20-25%, e con l’indotto che arriva a rappresentare circa il 50% del PIL totale, come ad esempio a Palermo. Sempre sul fronte delle difficoltà di accesso al credito, una recente analisi del Centro Studi di Confindustria afferma che la stretta creditizia ostacola l'attività di un’impresa italiana su dieci. E, come confermano ovunque, la situazione è più difficile per le imprese più piccole.  Come si diceva, un’impresa italiana su dieci afferma di avere difficoltà ad ottenere finanziamenti: il confronto dei dati 2008/2009 dimostra che la richiesta di prestiti è diminuita del 6,4%.  Migliori le notizie legate alla qualità del credito: le sofferenze bancarie relative le imprese sono passate dal 4,8% dei prestiti di inizio 2007 al 3,8% (36,3 miliardi) di dicembre 2008. 
Il dato, tuttavia, non riesce a compensare l'aumento del rischio insolvenza e il tasso di decadimento conseguente alla crisi, cioè il rapporto tra nuove sofferenze e totale dei prestiti in sofferenza ad inizio periodo: 0,31% attuale contro lo 0,24% di marzo 2007. Novità positive sul fronte dei tassi d’interesse pagati dalle imprese, passati dal 6,5% di ottobre all'attuale 4,6% anche se le Pmi continuano, nella maggioranza dei casi, a dover subire tassi più alti. Gli accordi di Basilea 2 approvati il 26 giugno 2004 hanno l'obiettivo di rendere le banche maggiormente sensibili al controllo dei rischi, e, dopo anni di trattative, entreranno in vigore il primo gennaio 2007, subentrando a quelli di “Basilea 1” del 1988. Il Comitato di Basilea è nato per volontà dei governatori delle banche centrali dei dieci paesi più industrializzati alla fine del 1974. Dal 2007, salvo proroghe, le banche dovranno quindi stimare la rischiosità (assegnando un rating) della controparte e dell'investimento, e quindi calibrare il tasso di interesse, con conseguente premio per le imprese virtuose e prevedibile innalzamento del tasso di interesse alle imprese più rischiose, ed effetti restrittivi nei confronti delle PMI dotate di minore qualità creditizia rispetto alle grandi imprese .  Basilea 2 influirà notevolmente sulla politica di concessione del credito da banca a impresa, modificando strutturalmente il rapporto banche-aziende. Il rating utilizzerà fondamentalmente le tecniche di analisi di bilancio con indici ratios patrimoniali, finanziari, ed economici, con attenzione anche a variabili importanti per il merito creditizio quali le dimensioni aziendali, il settore merceologico, l'organizzazione aziendale, la localizzazione, e l'analisi sull’andamento del rapporto. Strumento principe per formulare le valutazioni di rating è l'analisi di bilancio con il calcolo degli indici di bilancio ( ratios) che può essere integrata dal rendiconto finanziario, ovvero da analisi economico-finanziarie. Nella logica bancaria il rating consiste nel classificare le imprese secondo la probabilità di  e, ad ogni impresa verrà attribuito un livello di rischio con scala crescente da 1 a 10. Secondo un recentissimo studio di Prometeia commissionato dall’ABI,  le difficoltà   ad accedere ai finanziamenti bancari per le piccole e medie imprese riguarda soprattutto le microimprese. Particolarmente critiche sono le aree economicamente svantaggiate (Obiettivo 1) come la Sicilia, dove la strutturale difficoltà  delle piccole e medie imprese nell’accesso alla finanza è infatti l’elemento caratterizzante. “Le banche devono essere partner degli imprenditori e a fronte di tanta onerosità devono garantire risorse”   «Se questo principio viene meno e si interrompe quel ciclo virtuoso che dovrebbe essere rappresentato dalla valutazione di un progetto, dall'erogazione di risorse finanziarie per il suo sostegno, e dalla restituzione delle somme grazie ai redditi generati dalla sua realizzazione, rischia di crollare il sistema imprenditoriale italiano fatto per il 98% da piccole e medie imprese».  Nel primo trimestre dell’anno in corso, in materia di accesso al credito, ci sono state ancora difficoltà per le piccole e medie imprese nel far fronte alla raccolta di capitali freschi, attraverso il canale bancario, per finanziare gli investimenti o per far fronte ad esigenze ordinarie e straordinarie di cassa.  In particolare è emerso come nei primi tre mesi del 2009 siano scese sia le richieste di finanziamento, sia la quota di imprese che si sono vista accettata la richiesta di prestito. Rimane quindi ancora dura da parte delle imprese la strada riguardante la stipula di fidi bancari, con la conseguenza che è aumentata anche la quota di imprese che, a fronte della richiesta di una determinata somma, si sono viste riconosciute cifre inferiori; aumentano anche i tempi di risposta delle banche a conferma che gli istituti di credito in materia di concessione di prestiti, finanziamenti e fidi bancari sono diventate più selettive.

In merito ai costi del finanziamento, non emergono particolari criticità, complice la discesa dei tassi di interesse, o a quelli richiesti per l’istruttoria; come accennato, però, la banca è diventata più “esigente” con la conseguenza che aumentano e sono più stringenti le garanzie richieste per ottenere il prestito.

Le imprese più penalizzate dall’attività selettiva delle banche in materia di erogazione del credito sono state, in prevalenza, le imprese piccole del Meridione operanti nel settore del commercio: per tale classe di imprese, infatti, è accaduto sovente che nei primi tre mesi dell’anno abbiano ricevuto un ammontare del credito inferiore a quanto richiesto oppure si sono visti direttamente respingere la pratica.

Tra le possibili soluzioni forme diverse di credito alle imprese: trovare un accordo  tra P.A. e banche per l’anticipo della cassa integrazione e la sospensione dei mutui per le famiglie in difficoltà. Le banche devono assumersi la responsabilità di erogare il credito a costi contenuti in favore di imprese ed imprenditori sani, corretti, che hanno bisogno di risorse per mantenere i livelli di occupazione, investire e uscire dalla crisi modernizzando le aziende. Gli enti locali, insieme alle Camere di Commercio, devono sostenere l’accesso al credito attraverso i Consorzi fidi, ma anche le banche debbono tornare a scommettere sul futuro. Per quanto concerne i debiti verso le imprese: sblocco immediato dei pagamenti della pubblica amministrazione verso tutte le aziende fino a 250 dipendenti attraverso un fondo ; anticipo dei pagamenti dovuti dalle pubbliche amministrazioni alle micro, piccole e medie imprese tramite la Cassa Depositi e Prestiti; finanziamento dei Confidi. L’accesso delle imprese al credito deve essere legato a relazioni innovative tra sistema creditizio e sistema imprenditoriale. In tal senso è la possibilità nuova che la Regione Sicilia deve  procurare a chi, già in una condizione di debolezza,e si trova di fronte a barriere insormontabili per poter accedere al credito. Il modo è assolutamente innovativo: consiste nella possibilità di certificare l’affidabilità creditizia di un imprenditore. Molto spesso infatti la difficoltà di accesso al credito è dovuta alla mancanza di “informazioni certificate” che le banche o le finanziarie possano utilizzare per valutare l’affidabilità del cliente. Una condizione che accomuna in Sicilia un numero molto elevato di persone: ad esempio i giovani di età inferiore ai trenta anni che formano un “esercito” di  700mila persone, gli immigrati adulti, in Italia da almeno un anno, che secondo i dati Inail sfiorano le 68mila unità. A questi si aggiungono i giovani imprenditori e tutti i siciliani che pur avendo già contratto prestiti desiderano incrementare l’accesso al credito. In tutto, almeno un milione di persone, rese oggi ancora più deboli dall’attuale congiuntura economica. Da qui l’idea di uno studio di fattibilità per trovare approcci innovativi alla costruzione del curriculum del buon pagatore. Dal punto di vista di Ugl Sicilia gli istituti di credito dovrebbero essere partner degli imprenditori e sforzarsi, nel contempo di garantire le risorse necessarie a far fronte alle aumentate onerosità a garanzia di quel ciclo virtuoso che dovrebbe essere rappresentato dalla valutazione di un progetto, dall'erogazione di risorse finanziarie per il suo sostegno, e dalla restituzione delle somme grazie ai redditi generati dalla sua realizzazione, 

In caso contrario, lo scenario futuro sarà quello del crollo del il sistema imprenditoriale siciliano fatto per il 98% da piccole e medie imprese con il collasso dei livelli di occupazione.

Se da un lato il Governo, con decreto legge 13 ottobre 2008, n. 157, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 240, ed entrato in vigore in pari data, ha introdotto un testo che stabilisce “Ulteriori misure urgenti per garantire la stabilità del sistema creditizio”; che, peraltro, si pone, nel solco degli indirizzi approvati dai capi di Stato e di Governo dei Paesi aderenti all’euro nel vertice di Parigi del 12 ottobre 2008, l’obiettivo diretto a favorire la liquidità, la capacità di finanziamento e la

solvibilità delle banche, al fine di garantire il necessario flusso di finanziamenti dell’economia reale; dall’altro lo sforzo, ad oggi, non ha prodotto gli effetti desiderati, proprio a causa della confermata difficoltà del sistema delle PMI di accedere al credito. Oltre l’80% delle Pmi del Mezzogiorno dichiara di essere colpito in modo significativo dalla crisi economica. Le più esposte sono le imprese del commercio e dei servizi. 

Tre le principali difficoltà incontrate dalle imprese: la diminuzione delle vendite (per il  69,2%); l’aumento dei prezzi praticati dai fornitori (per il 36,8%); l’accesso al credito (per il 23,3%).

Il 54,9% delle Pmi del Meridione non effettuerà investimenti nel periodo 2009-2010. Per circa un terzo delle imprese è la mancanza di risorse l’ostacolo all’avvio di programmi di investimento e il 31,6% delle Pmi investirebbe con l’aiuto pubblico.

Il 38,1% delle imprese ritiene che la propria capacità di fare ricerca e innovazione sia limitata da vari fattori, costituiti principalmente dalle prospettive di mercato non favorevoli (per il 58,2% delle imprese) e dalle difficoltà di reperimento di risorse per finanziare “progetti rischiosi” (per il 25,1% delle imprese).

Un’impresa su due ha difficoltà a far fronte al proprio fabbisogno finanziario a causa principalmente del ritardo e dell’irregolarità dei pagamenti (per il 48,7% e per il 43,9% delle Pmi), e del fatturato insufficiente (per il 22,1%).

Sull’offerta di finanziamenti da parte delle banche, il 38,4% delle Pmi rileva una riduzione del credito disponibile, il 33,4% segnala un peggioramento della durata temporale del credito e il 34,2% riscontra un aggravamento del costo dell’istruttoria. 

Gli interventi strutturali ritenuti più importanti ed urgenti dalle Pmi riguardano le agevolazioni finanziarie (85%), la realizzazione o il miglioramento delle infrastrutture di trasporto, quali strade e autostrade (75,8%), ferrovie (69%) e aeroporti (59,9%), il miglioramento della sicurezza del territorio (69,1%), alle quali si aggiunge in Sicilia il peso della criminalità organizzata che ne costituisce una grave limitazione.

Il 50% delle piccole e medie imprese del Meridione ha difficoltà a far fronte al proprio fabbisogno finanziario: il 5,9% di Pmi lo dichiara in modo esplicito e il 44,1% ammette di avere qualche difficoltà o qualche ritardo sotto questo aspetto.

Le imprese che manifestano maggiori difficoltà sono quelle con meno di dieci addetti, mentre quelle dei servizi soffrono di meno. Il fenomeno è più evidente in Campania, Calabria, Basilicata, Sicilia e Sardegna. In Sicilia attualmente operano 475.759 imprese che si confrontano quotidianamente con le necessità di liquidità e di credito.

In Sicilia il sistema delle Pmi  che ha manifestato di non essere in grado, o di avere qualche difficoltà, nel fare fronte al proprio fabbisogno finanziario, identificano in tre aspetti le cause principali della propria condizione di difficoltà: 

1) le “entrate sicure, ma in ritardo”, ovvero il ritardo nei pagamenti da parte dei propri clienti;

2) imprevedibilità e l’irregolarità dei pagamenti da parte dei propri clienti (il 43,9% delle imprese); 3) Il fatturato insufficiente (il 22,1% delle imprese).

Il ritardo nei pagamenti da parte dei propri clienti, con una determinante incidenza della Pubblica Amministrazione, è avvertito prevalentemente dal sistema delle PMI operanti in Sicilia.

Ne consegue che il consolidamento del sistema bancario ha generato una riduzione di parte del patrimonio informativo relativo all’economia locale con conseguenze in termini di finanziamento alle imprese.

L’incremento della distanza funzionale che separa i centri decisionali delle banche dal territorio ha reso più complessa e costosa la raccolta e la gestione delle informazioni qualitative sulle Pmi locali, determinando una minore propensione delle banche, funzionalmente distanti, ad investire in relazioni stabili con la clientela locale ed in vincoli finanziari stringenti per le imprese ‘minori’, il cui merito creditizio per la loro scarsa trasparenza informativa è difficile da valutare.

I finanziamenti caratterizzati da un’alta percentuale dell’importo coperta dalla garanzia di un confidi, evidenziano una ridotta probabilità di rifiuto, tempi di approvazione più rapidi, tassi di interesse minori. Recenti analisi di settore  confermano il positivo ruolo esercitato dallo strumento dei confidi nell’accesso al credito sia in termini di minori tassi di interesse, pagati dalle imprese consorziate che di una minore rischiosità degli aderenti al confidi. Essi dimostrano, infatti, di sapere sfruttare la loro conoscenza territoriale per ridurre le ‘asimmetrie’ tra banche ed imprese locali. Per l’impresa i confidi sono utili non solo per via dell’assistenza fornita nella gestione del rapporto di finanziamento ma anche per diventare affidabili per gli istituti di credito. Sappiamo che non basta la volontà e l’intraprendenza dei piccoli imprenditori per uscire dalla recessione, bisogna sostenere le imprese mettendo in campo strumenti nuovi e risorse consistenti, per facilitare l’accesso al credito. I piccoli imprenditori sono preoccupati per le sorti dell’economia, ma fiduciosi nella potenzialità della propria azienda. E lo dimostrano investendo ingenti somme in processi di innovazione e di sviluppo. Ecco l’intesa di oggi punta ad incidere positivamente sul rilancio delle attività delle aziende siciliane, preoccupate principalmente dalla difficoltà di ottenere il denaro a costi vantaggiosi. Abbiamo la consapevolezza che possa esserci un cambio di velocità, nell’individuare le leve sulle quali agire per riequilibrare l’assetto finanziario aziendale. In questa fase le imprese ritengono prioritario rafforzarsi dal punto di vista finanziario, convertendo parte del debito a breve termine in debito a medio lungo termine o aumentando direttamente il capitale investito nell’azienda. Un moderno modello di sviluppo di un territorio vocato alla cultura come quello siciliano non può non tenere conto dell’importanza del sistema economico integrato dei beni

culturali, sia in termini attuali che di prospettive. Secondo un recente studio dell’Istituto Guglielmo Tagliacarne e di UnionCamere è emerso che l’Information and Communications Technology (ICT) è l’elemento che maggiormente può dare impulso allo sviluppo culturale, poiché le potenzialità delle tecnologie informatiche e della comunicazione hanno la capacità di raggiungere una vasta platea di persone occupando lo spazio domestico dei consumi culturali, di superare i confini territoriali, di unire la componente produttiva a quella ludica, di ridefinire l’organizzazione della propria memoria culturale e di sviluppare forme inedite di consumo e produzione inscindibilmente connessi.

Favorire investimenti produttivi nel settore della cultura può creare i presupposti per nuovi profitti ed opportunità di lavoro seguendo una logica imprenditoriale che punti all’innovazione ed alla creatività applicata al settore.

Il tema della creatività, va inteso come la capacità di creare qualcosa di nuovo, definita come un complesso processo di innovazione che unisce dimensioni quali le idee, le competenze, la

tecnologia, la gestione, i processi di produzione, nonché la cultura. In questo contesto, la cultura non è analizzata come una fonte di consumo finale (come nel caso di film, libri, musica, turismo culturale, ecc), ma come fonte di consumo intermedio nel processo di produzione, cioè può essere utilizzata come una fonte di patrimonio fornendo elementi di creatività ad altri settori economici. Un esempio perfetto è il design, cioè l’attività che comporta l'uso di riferimenti culturali e di istruzione per la produzione di valore aggiunto (valore estetico ed ergonomico) per prodotti

funzionali. Per esempio, nel settore automobilistico vengono impiegati i migliori progettisti come fattore determinante per il successo di un'automobile. Esiste poi un accordo unanime nel considerare la formazione come l’elemento che può dare continuità e diffusione alla dimensione culturale; è grazie all’attività formativa, basata sul sistema degli istituti d’arte, licei artistici, accademie di belle arti e conservatori, nonché Agenzie formative di alta specializzazione nel settore, che si da l’opportunità ai talenti o ai creatori di emergere e quindi di dare impulso alla creatività.

Attraverso un opportuno incrocio tra settori e territori si potrà individuare il contributo specifico di ciascuna attività economica alla formazione del valore aggiunto e dell’occupazione del settore culturale.

In tal senso, occorrerebbe delineare il campo d’attività economica in cinque specifici settori:

1. Beni e attività culturali;

2. Industria culturale (editoria, audiovisivi, multimediale);

3. Enogastronomia e produzioni tipiche;

4. Produzioni di natura industriale e artigiana;

5. Architettura ed Edilizia di riqualificazione.

Il rilancio dell’economia siciliana e l’apporto di un  sistema creditizio attento e consapevole al risultato del progetto imprenditoriale passa anche dall’industria culturale e dei Beni e delle attività culturali, che vedono la Sicilia tra i territori a maggiore espressione di storia e testimonianze attraverso l’immenso patrimonio architettonico, supportato da una miriade di produzioni tipiche dell’enogastronomia.

La  crisi economica e finanziaria sta producendo, in questi  mesi, i suoi  effetti  negativi  sul  sistema imprenditoriale  siciliano. Sta  aumentando  l'esigenza  di  liquidità degli imprenditori mentre si accentua  la  stretta   creditizia   causata   principalmente   dalla tempesta  finanziaria internazionale e in  più  aumenta in  modo  insostenibile il costo del denaro. In  questo contesto   le  piccole  e  medie  imprese    siciliane, segmento importante    dell'economia regionale,  manifestano  in  tutti  i  settori  reali  sintomi di arretramento.

La  crisi  economico finanziaria che  ha  colpito  il  sistema  bancario  si  ripercuote  negativamente  sulle imprese  sempre più abbandonate a se stesse ed incapaci di  sopravvivere in un mercato sempre più globalizzato;  proprio  per  questo  facendo propri  gli  appelli  che continuamente il Governo nazionale lancia  alle  banche ad a quanti,  a  vario  titolo,  possono  e  devono intervenire a tutela della piccola e media impresa.

Occorre riattivare il processo degli investimenti come leva per la ripresa economica. Nel settore dell’artigianato, per esempio, occorrerebbe valorizzare il ruolo strategico svolto nel recente passato in Sicilia dalla Cassa  regionale per il credito alle imprese  artigiane attraverso  il  credito

 agevolato.

E'  necessario che la Regione Siciliana, attraverso lo strumento della CRIAS proceda, in questa  fase di grande crisi, alla erogazione di  mutui finalizzati  al riscatto dei capannoni, al ripianamento delle esposizioni bancarie contratte dalle imprese  per contrastare il momento di difficoltà economico-finanziaria, alla patrimonializzazione delle imprese  stesse,  garantendo la  restituzione  delle somme con  garanzia  reale  di primo  grado  sui capannoni  ASI  e prevedendo, in caso di mancato pagamento del mutuo,  la  riserva  di  proprietà a favore dell'ASI  stessa,  che, comunque,  garantirebbe  la  restituzione  delle  somme erogate dalla CRIAS.

Si tratta di una proposta che intende raggiungere l’obiettivo di garantire  l'economia  reale  della  nostra  Regione  e sostenere il tessuto delle piccole  e  medie  imprese anche per evitare  il  rischio  che   l'usura distrugga le imprese sane della Regione; prevedendo che la somma finanziabile  non  potrà  essere superiore  al 75 per cento dell'immobile, e,  comunque, non  potrà  essere superiore a euro 387.342,00,  limite massimo concedibile stabilito dalla legge regionale  n.32/2000.

Significato  strategico assume, alla luce  di  quanto detto, il credito agevolato regionale  erogato non solo dalla CRIAS ma anche dall’IRCAC per il sistema delle imprese cooperative operanti in Sicilia per sostenere lo  sviluppo di  migliaia  di realtà imprenditoriali che garantiscono adeguati livelli occupazionali.

Bisogna,  dunque,  intervenire  con  immediatezza  al fine di incrementare i fondi  di rotazione regionali operanti nei diversi settori dell’economia (commercio, artigianato, atc.) per agevolare alla PMI siciliane il ricorso al mercato creditizio e finanziario per l'erogazione  dei crediti  per l'esercizio, per investimenti e per le scorte. Occorre, in tal senso, che si azzerino i ritardi nella erogazione dei contributi per prevenire il rischio del ricorso all'  usura  od al fallimento.

Gli effetti della crisi economico-finaziaria producono effetti su tutti i settori della nostra   vita quotidiana.

Il  mercato  del lavoro rientra tra quei  settori  in grave crisi che acuiscono i problemi connessi alla  ricerca di un posto di lavoro. La proposta di UGL SICILIA riguarda l'attivazione di una procedura virtuosa che  possa, attraverso il sistema del credito d'imposta in  favore  dell'occupazione, agevolare  i  datori  di lavoro a fare nuove assunzioni o a trasformare assunzioni  precarie  in  posti  di lavoro a tempo indeterminato.

L'attenzione è rivolta soprattutto a quei  lavoratori svantaggiati, così come definiti dal  regolamento  CE n.800/2008, ai quali vengono dirette, per il tramite  dei datori di lavoro, specifiche misure agevolative. Contemporaneamente   ai  beneficiari delle misure agevolative,   viene  richiesto   il   rispetto della prescrizioni dei contratti collettivi di lavoro e il rispetto delle norme in materia di salute e  sicurezza dei lavoratori come condizioni per l'ammissibilità  al beneficio.

Altro aspetto da approfondire è quello legato alla possibilità per i lavoratori utilizzati nei progetti  socialmente utili, di far parte della categoria  dei  lavoratori svantaggiati e dunque  essere  ricompresi tra i beneficiari di provvedimenti relativi all’’applicazione del credito d’imposta. 

Si tratta di una proposta che nasce nel rispetto delle norme comunitarie che disciplinano il regime di aiuti di stato.

Per UGL SICILIA è  necessario responsabilizzare al massimo i cittadini e la Pubblica  Amministrazione al fine di rendere estremamente celere il procedimento dell'inizio di una attività economica. La proposta, nel merito, si sostanzia nel prevedere che possa essere sufficiente una  semplice comunicazione  all'amministrazione pubblica  competente per dare inizio alla attività medesima.  In  compenso, però, devono essere previste, con apposita norma regionale, sanzioni pesantissime in  caso  di false dichiarazioni relative all'inizio attività e di mancato rispetto delle norme in materia di Contratti di lavoro e sicurezza.

Le  nostre imprese e i cittadini saranno in tale modo liberati da costosi vincoli amministrativi che  frenano ogni slancio  creativo nell'attesa, spesso troppo lunga, di decisioni amministrative imperscrutabili  e rigide. 

Per UGL SICILIA, è indispensabile creare quella coltura della legalità e trasparenza nelle decisioni che porti alla creazione di un rapporto tra imprenditori e pubbliche  amministrazioni che sia  di  consulenza,  di alleanza e non di inutile contrapposizione a tutto svantaggio dello sviluppo della Sicilia. 

Dunque semplificazione  e  conseguente  riduzione  dei   tempi devono   essere   i  due  principali   obiettivi. Per raggiungerli, ovviamente, si  deve  provvedere  a  una  drastica    riduzione   dell'attività di controllo preventivo e istruttoria (ex  ante) della pubblica amministrazione,  trasformando l'autocertificazione  e la denuncia di una nuova attività in strumenti ordinari attraverso  cui creare un rapporto tra  amministrazione e imprese proprio per eliminare le lunghe attese e far  partire di slancio le stesse imprese dando loro una maggiore responsabilità per quanto concerne la regolarità della propria attività.

A nostro avviso occorre puntare sui sistemi produttivi locali,che nel  loro  complesso,   sono contraddistinti dalla presenza sul territorio di una elevata  concentrazione di imprese, tra loro integrate  in un  sistema  produttivo rilevante, e di un insieme di soggetti istituzionali    impegnati congiuntamente nell'attività di sostegno ai sistemi produttivi, in  grado di elaborare una progettualità strategica che si  esprima in  un  Programma di sviluppo locale. I sistemi produttivi locali possono esplicare il fondamentale ruolo di referenti   territoriali  delle  politiche   regionali   a

sostegno dei sistemi di impresa contribuendo alla definizione degli obiettivi di  programmazione   della Regione  Siciliana, delle province, degli enti locali e dei  soggetti impegnati nella gestione degli strumenti di sviluppo locale coinvolti.

Affinché il territorio di uno o più comuni contigui possa essere riconosciuto nella tipologia del  sistema produttivo locale occorrono diverse condizioni come, per esempio, la disponibilità di tutti i  soggetti impegnati nella gestione degli interventi di sostegno allo sviluppo locale operanti nel  territorio   (ASI, PIT, patti territoriali e contratti d'area,  leader, etc. ) a individuare nel sistema produttivo locale lo strumento di coordinamento e di integrazione di tutte le iniziative per lo  sviluppo  del comprensorio, da acquisire previa verifica della coerenza tra gli obiettivi individuati  dai suddetti  interventi di sostegno allo sviluppo locale e quelli del programma di sviluppo locale.
In ultimo, UGL SICILIA, pone al confronto la necessità che anche gli istituti bancari in Sicilia possano sottoscrivere per adesione la “Convenzione in tema di anticipazione sociale dell’indennità di cassa integrazione straordinaria, anche in deroga” sottoscritta il 15 aprile u.s. a Roma da ABI, Confindustria e le  OO. SS;  al fine di accelerare le pratiche relative all’erogazione delle indennità di cassa integrazione in favore dei lavoratori sospesi per alleviare al massimo i disagi di coloro che purtroppo, già espulsi in via temporanea dall’azienda, sono costretti anche a non percepire con regolarità i trattamenti di CIGS, estesi anche a settori in cui può applicarsi l’ammortizzatore sociale in deroga alle disposizioni vigenti ex art.19 del d.l. n.185/2008 convertito con modificazioni nella legge n.2/09 .
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